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COME I FASCISTI «FESTEGGIARONO»  

IL VI CENTENARIO DELLA MORTE DI DANTE  
AVVENUTA A RAVENNA TRA IL 13 E IL 14 SETTEMBRE 1321

Ravenna. Bandiere e simboli socialisti bruciati in piazza 

Ravenna. Devastazione della Camera del Lavoro

E PROVOCARONO LA MORTE DI UN CITTADINO  
DI MASSA LOMBARDA



COME I FASCISTI «FESTEGGIARONO»  
IL VI CENTENARIO DELLA MORTE DI DANTE 
AVVENUTA A RAVENNA  
TRA IL 13 E IL 14 SETTEMBRE 1321

Il programma delle manifestazioni  
(10-11-12-13-14 SETTEMBRE 1921) preparato 
dall’Amministrazione comunale e dal Comitato dantesco 
ravennate è ricco, molto articolato e aperto alla partecipazione 
dei cittadini tutti e ha un rilievo nazionale.

Oltre alle autorità, 
alle associazioni 
culturali,  
agli intellettuali  
e a quella media 
borghesia 
acculturata, 
molto 
significativo 
è l’invito alle 
organizzazioni 
operaie  
e ai loro iscritti  
di partecipare alle 
manifestazioni 
nel segno di una 
valorizzazione 
del Sommo Poeta.

Una ricorrenza 
quindi  
molto sentita  
e coinvolgente 
per la città intera. 19
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E PROVOCARONO LA MORTE DI UN CITTADINO  
DI MASSA LOMBARDA





La Camera Confederale del Lavoro (CGL) di Ravenna così scrive 

“Lavoratori
La vostra Camera del Lavoro, invitandovi a sospendere la quotidiana fatica 
il giorno in cui ricorre il sesto centenario della morte di Dante, rivolge 
il suo pensiero di omaggio al Sommo Poeta sicura interprete dei vostri 
animi nell’onorare questa fulgida gloria dell’Italia e del Mondo. 
Le schiere operose delle officine e dei solchi, se per durezza di sorti 
sociali non anco possono assurgere ai godimenti dell’Arte e partecipare 
al dominio della Bellezza tuttora per molti aspetti precluso, si inchinano 
al Grande Artiere che dal suo magnanimo dolore e dalla fede eroica 
dell’umano miglioramento trasse gli accenti più alti di poesia che 
attraverso i secoli suonino eterni alle genti. […].
Verrà giorno […] per evoluzione dei tempi e per salda volontà delle classi 
lavoratrici, che voi pure, uomini del martello e della vanga, ascenderete 
pienamente alla vita dello spirito parteciperete più consapevoli alle 
gioie dell’arte, sarete capaci di intendere il Poeta che cantò per tutti i 
secoli e per tutte le genti umane. 
Il tesoro della cultura, il nobile tesoro che non si consuma ma si accresce 
adoperandolo, sarà sempre più diffuso e dispensato senza stolti orgogli 
o tristi dispregi, fra gli uomini tutti; e non più privilegio di fortunati e si 
farà aperto ed amico, elevatore degli spiriti, affratellatore degli animi 
pacificati nella giustizia pia del lavoro.
Lavoratori
Il vostro devoto omaggio al più sublime dei poeti significhi questo 
proposito: di concepire sempre la lotta per il vostro riscatto come una 
integrale conquista di superiore civiltà: DAL PANE AL LIBRO; dalla 
redenzione economica alla liberazione morale; per tutti i diritti e per 
tutti i doveri per una umanità nuova e più alta! Avanti con lo vostra fede 
e con il motto del Sommo Poeta nel cuore:

Fatti non fummo per viver come bruti 
ma per seguir virtude e conoscenza!”



Insomma una 
concezione 
alta e nobile 
della cultura 
e della vita, 
portatrice di 
giustizia ed 
elevamento 
delle 
coscienze per 
un mondo 
più consono 
all’uomo dove 
la conoscenza 
accompagni 
l’evoluzione 
della società 
verso mete 
di pace, 
concordia 
e giustizia 
sociale.



1921, 7 settembre. La Fiaccola, giornale fascista di Lugo 

I FASCISTI STRUMENTALIZZANO IL CENTENARIO

Mentre Ravenna, in pace e concordia, si appresta a festeggiare  
il VI centenario altrove si pensa di strumentalizzare questo avvenimento 
abbinandolo all’anniversario della «marcia di Ronchi» (12 settembre 
1919 voluta da D’Annunzio per conquistare la citta di Fiume). 
Sono i fascisti Dino Grandi e Italo Balbo, rispettivamente  
squadristi picchiatori in capo di Bologna e Ferrara, che organizzano 
la «marcia dantesca» fascista.
Le onoranze a Dante sono un pretesto giacché è nota la loro 
concezione della cultura: spregio e odio verso l’arte e il sapere. 

LA MARCIA DOVRÀ ESSERE UNA PARATA DI POTENZA PER 
INTIMORIRE LE POPOLAZIONI DELLE CITTÀ ATTRAVERSATE 
CHE DOVRÀ SFOCIARE, SECONDO I PIANI PRESTABILITI, IN UNA 
MESSA A FERRO E FUOCO DELLE ORGANIZZAZIONI OPERAIE  
E SOCIALISTE DI RAVENNA.

Ravenna infatti è la città dove il fascismo non si è ancora imposto, 
non ha largo seguito e per questo doveva essere umiliata e subire 
una tragica lezione.



Da Bologna e da Ferrara partono due colonne di fascisti: la prima 
guidata da Dino Grandi, la seconda da Italo Balbo. Attraverso alcune 
tappe, si dovranno congiungere a Lugo per poi proseguire insieme 
fino a Ravenna. 
10 SETTEMBRE - Da Bologna partono circa 400 fascisti «marciatori» 
scortati da alcuni autocarri di guardie regie.

Fascisti bolognesi in partenza

LA CRONACA

La prima tappa è Medicina.

11 SETTEMBRE - Ripartono la mattina seguente per raggiungere 
Massa Lombarda e poi Lugo. I «marciatori» lasciano ovunque, come è 
ben immaginabile, una scia di piccole e grandi violenze, verbali  
e fisiche.
A Sesto Imolese, poiché nessuno viene loro incontro, ma addirittura 
alcune donne li insultano, sfogano la loro rabbia malmenando  
un ragazzo che non voleva cancellare la scritta  
“Viva Lenin, Viva Spartaco”. Appena usciti dal paese, viene fatta 
sventolare una bandiera rossa in cima ad una casa.



La città non li accoglierà festante sia per i sentimenti antifascisti  
di gran parte della popolazione sia perché i fascisti locali sono in lutto 
per la morte di un giovane camerata avvenuta il giorno precedente 
(10 settembre) e il cui funerale si sarebbe svolto il giorno stesso.

Quel giovane è Medardo Gianstefani, morto in seguito a una 
provocazione in un circolo socialista a Bagnara il 9 settembre 
assieme ad altri due fascisti dove avevano insultato i presenti  
e bastonato anche un operaio. 

Avvisati i carabinieri, il maresciallo cercherà di convincere  
il Gianstefani ad allontanarsi e tornare a casa e lo accompagnerà  
per un tratto. 
Ma non tornerà a Massa Lombarda. Si fermerà invece a Mordano 
dove contatta i fascisti locali per formare una squadra di una ventina 
di camerati.

Si dirigono verso Bagnara e giunti 
nei pressi della Casa del Popolo 
cominceranno a far fuoco; qualcuno 
risponderà all’aggressione. 
Alla fine della sparatoria si conteranno 
due feriti gravi: Gianstefani e un 
operaio che pare fosse completamente 
estraneo agli avvenimenti. 

Il Gianstefani morirà il giorno 
seguente. 

Ecco come La Fiaccola darà la notizia: 
“[…] è caduto sul lastrico di Bagnara 
mentre si recava inconsapevole  
dalla fidanzata.  
Non lo abbiamo vendicato ancora”. 

MASSA LOMBARDA

Il presunto colpevole verrà arrestato dai carabinieri e rimarrà  
in carcere fino al processo del giugno del 1924 quando verrà assolto.

Bagnara. Monumento ad Andrea Costa. 
Inaugurato il 2 maggio 1920 e abbattuto 
dai fascisti il 24 aprile 1924



I funerali di Gianstefani diventeranno per i partecipanti alla marcia 
una occasione per una dimostrazione della loro violenza.
“Molte inaudite provocazioni e violenze furono usate. 
Numerosi cittadini bastonati e obbligati a prendere parte ai funerali. 
Il socialista Antonio Ghiselli percosso a sangue e buttato nel canale 
versa in pericolo di vita. L’Autorità come sempre non vede e non 
provvede. La cittadinanza è indignatissima”. 

L’assassinio di Antonio Ghiselli
Antonio Ghiselli, custode del macello, socialista, viene a sapere 
che uno dei suoi figli, Rino (cl. 1905) si era iscritto al fascio, benché 
avesse solo sedici anni. Viene sgridato e poi mandato a Bologna  
presso una parente. 

A Bologna, colto dalla nostalgia, chiede al fascio di essere cancellato.
La richiesta è accettata ma vogliono sapere il perché. 
Il ragazzo ingenuamente parla della contrarietà del padre. 
I fascisti bolognesi della marcia 
arrivati a Massa Lombarda 
informano della vicenda  
i camerati locali che subito 
organizzano un agguato al padre. 
Lo aggrediscono davanti ai 
cancelli della fabbrica Esperia  
e lo gettano poi nel canale, 
allora non ancora coperto. 
Ricoverato all’ospedale morirà 
il 17 settembre per commozione 
cerebrale.

Con questo assassinio i fascisti 
hanno voluto «vendicare» anche 
la morte di Gianstefani.

Benché fossero noti gli autori, 
nessuna indagine e nessun 
arresto.

MASSA LOMBARDA

Fabbrica lavorazione pomodoro Esperia

Fascisti massesiGustavo De Luca  
Capo dei fascisti



La “Marcia dantesca bolognese” dopo avere attraversato Massa 
Lombarda muta e ostile giunge a Lugo (il giorno 11) dove si congiunge 
a quella che viene da Ferrara al comando di Italo Balbo, con le sue 
“camice nere”. Infatti sarà proprio Balbo a imporre agli squadristi  
la “camicia nera” come divisa che precedentemente rappresentava  
la divisa ordinaria del lavoratore romagnolo.  
È quindi l’esibizione di un esercito vero e proprio.

Ecco il biglietto da visita 
di Balbo
Devastazioni fasciste  
in provincia di Ferrara  
(solo febbraio-aprile 1921)
8 FEBBRAIO 1921 NOTTE  
Porotto: assalto e 
devastazione della 
Casa del popolo (poi 
incendiata) e della 
Cooperativa di consumo; 
dopo pochi giorni distrutta la Casa del Popolo di Burana; 
18 FEBBRAIO
Dogato: fascisti coadiuvati da carabinieri assaltano e distruggono  
la Casa del Popolo; 
26 FEBBRAIO
Masi Torello: “spedizione punitiva” da parte di “fascisti mascherati”; 
MARZO
Dogato: Quartiere e Gaibanella: assaltati e depredati gli spacci 
cooperativi;
19 MARZO
Codrea: assalto e devastazione della Casa del Popolo;
NOTTE FRA 16 E 17 APRILE 
Argenta: arrivano oltre 600 fascisti che assediano il paese con l’assalto 
alle sedi della Lega, dei circoli politici, della Cooperativa con relativa 
devastazione degli spacci di generi alimentari e successivo falò 
costringendo alle dimissioni il consiglio comunale due giorni dopo.
S. Biagio (gli stessi): dopo Argenta, ripeteranno le stesse gesta.

LUGO LA MARCIA PROSEGUE

Ferrara. Fascisti in corteo in Corso Giovecca



A Lugo  
i fascisti 
incontrano  
i genitori  
di Francesco 
Baracca. 
Qui 
fotografati 
assieme agli 
squadristi 
alla tomba 
di Dante a 
Ravenna con 
Dino Grandi 
e Italo Balbo 
alle loro 
spalle.

LUGO

1921, 11 settembre. La sosta a Lugo. Indicato con una croce Italo Balbo

Foto e didascalia tratta dal settimanale fascista La Santa Milizia  
25 marzo 1939 n. 12



I fascisti dopo aver pernottato, ripartono da Lugo per Ravenna  
alle 5 del mattino e dove giungeranno alle 11. 
Già a Godo (località a pochi chilometri da Ravenna)  
presentano le loro credenziali sfasciando e bruciando i mobili  
del Circolo Socialista. 
Ci saranno anche alcuni colpi di arma da fuoco. 
La notizia si propaga e a Borgo Saffi alle porte di Ravenna i fascisti 
raccontano di essere stati fatti segno di alcuni colpi di arma da fuoco 
senza sapere da dove siano stati sparati e da chi.

Il dubbio sulla veridicità di tale fatto è forte perché è tipico  
dei fascisti giustificare le violenze su persone e cose mettendo  
in campo la “provocazione (inesistente) dei bolscevichi”. 

Infatti il Partito 
Socialista e la Camera 
del Lavoro già  
il 7 settembre avevano 
diramato comunicati 
ai loro rappresentanti 
molto espliciti  
da intendersi come 
ordini veri e propri: 

«In quei giorni i 
lavoratori dovranno 
evitare di frequentare 
quei luoghi ove sono 
riuniti i diversi gruppi 
politici non solo 
per non provocare, 
ma anche per non 
raccogliere eventuali 
provocazioni degli 
avversari». 

LUGO 12 SETTEMBRE

Simbolo del Partito Socialista



L’epicentro delle celebrazioni 

Ciò che si vuole festeggiare nel nome di Dante,  
a Ravenna come nelle altre città, è l’Italia uscita vittoriosa  
dalla guerra. 

Alle forze armate il cerimoniale riserverà il posto d’onore:  
sulla tomba di Dante sarà deposta una sola corona,  
quella in bronzo e argento offerta dall’esercito che verrà saldata  
al marmo del pavimento affinché restasse come omaggio perenne. 
Il tempietto che ospita il sepolcro era stato restaurato  
e le ormai vetuste porte di legno erano state sostituite da nuove  
in bronzo, donate dal municipio di Roma  
e ricavate dalla fusione di un cannone catturato agli Austriaci  
nel corso della guerra.

RAVENNA



 La città è tranquilla e le manifestazioni fino ad allora avvenute 
avevano mostrato “la mirabile concordia degli animi che si legge  
nel volto di ognuno” (Resto del Carlino).
SABATO 10 - Inaugurazione delle Mostre di Frutticoltura e Floricoltura 
e alle 10 la cerimonia di consegna da parte della Provincia  
del Fregio di De Carolis al Comune di Ravenna.  
Discorsi dell’onorevole Brunelli (socialista), presidente della provincia, 
poi del sindaco Buzzi (repubblicano) in un clima di grande concordia. 

RAVENNA SABATO 10 E DOMENICA 11 SETTEMBRE

DOMENICA 11 - Giornata tranquilla e partecipata con manifestazione 
dell’esercito e della marina. Una gran folla visita la tomba di Dante. 
Al pomeriggio grande raduno organizzato dal Partito Repubblicano 
per l’inaugurazione di una lapide a Giuseppe Mazzini alla presenza 
di migliaia di repubblicani da ogni parte della Romagna.

Piazza Vittorio Emanuele con in alto il fregio di A. De Carolis (ora scomparso)



Sono preceduti dalle notizie delle loro gesta: quella di Godo.  
Oppure quella del treno diretto a Ravenna dove salgono e pretendono 
di esaminare i documenti personali e quelli attestanti la fede politica 
dei viaggiatori appuntando coccarde e qualche legnata. 

RAVENNA LUNEDÌ 12, MATTINA. ARRIVO DEI FASCISTI

Entrano in Ravenna cantando come ossessi, trascinando  
e mulinando i nodosi bastoni “macabri nelle maglie nere fregiate  
di teschi e pugnali seguiti dalle salmerie come un esercito in marcia” 
(La Romagna Socialista).

1921, 12 settembre. L’arrivo dei fascisti a Ravenna.  
Al centro Italo Balbo con l’immancabile bastone



Se fino ad allora la città aveva vissuto in quiete e in pace,  
la giornata si incattivisce con l’arrivo dei fascisti che cantano  
“botte, botte in quantità”. Naturalmente non erano venuti solo  
per cantare e così se qualche malcapitato non si leva il cappello  
al loro passaggio piovono legnate e insulti. 
(Notare nella foto del pannello precedente, con Italo Balbo al centro, come nessun spettatore 
abbia il cappello nonostante la giornata e l’ora calda). 

Al pomeriggio il pretesto
I fascisti entrano 
in una osteria di 
via Portoncino e 
obbligano i presenti a 
mostrare i documenti 
personali e quelli di 
fede politica. 

Un facchino (Menghi 
Colombo) mostra la 
tessera della CGL; 
viene invitato a 
uscire dove, viste 
le intenzioni dei 
fascisti, tenta la 
fuga, “inseguito 
e perseguito con 
ostinazione”. 
Viene sparato anche 
un colpo di pistola 
da parte fascista. 
Questo fatto, falsato 
ad arte ed esagerato, 
sarà il pretesto che 
cercavano per mettere in campo la violenza come era nei piani  
di Balbo e Grandi.

E così si daranno “all’opera di distruzione di tutti i circoli  
e delle nostre organizzazioni” (La Romagna Socialista).

RAVENNA

Fascisti ravennati in azione 



La federazione socialista aveva già diramato l’invito di chiudere tutte 
le sezioni e i circoli per evitare la possibilità di qualsiasi incidente  
e così era stato fatto. 
Ma i fascisti riescono a penetrare al circolo socialista Aurora  
del sobborgo Saffi scavalcando un muretto ed entrare nelle sale  
dove fracasseranno invetriate, quadri, tavoli, sedie.  
Vanno poi alla casa del custode dove rubano biancheria, indumenti, 
denaro e una bicicletta. Azione tipica dei delinquenti comuni  
come sono molti degli squadristi fascisti. Il danno di oltre 13.000 lire 
(circa € 15.000).

Avendo ormai mano libera si recano come una mandria di bisonti 
imbufaliti nel circolo socialista di sobborgo Garibaldi; non riuscendo 
a entrare dal portone entrano dalle finestre del primo piano 
rompendo una griglia e quindi sfasciano tutto come all’Aurora  
e in più rubano una bandiera.

RAVENNA

Altrettanto al circolo socialista Il Lavoro nel sobborgo Fratti.

Ravenna.  
Borgo Garibaldi 



Ora tocca alla Camera del Lavoro 
guardata, si badi bene, da agenti 
della forza pubblica i quali non 
muovono un dito per impedire 
l’assalto e la penetrazione 
all’interno dove completamente 
indisturbati distruggono tutto 
ciò che trovano e dove si 
registreranno i maggiori danni.

RAVENNA

Vetri infranti, mobili fracassati, porte sfondate e tolte dai cardini, 
quadri, stufe ridotte in frantumi, muri sconciamente imbrattati  
con scritte inneggianti al fascismo e contro i socialisti.  
Asportati o ridotte in ferri contorti macchine da scrivere, ciclostile,  
due apparecchi telefonici, l’impianto di illuminazione elettrica,  
la lanterna per proiezioni (diapositive) e carte sparse un po’ ovunque. 

Imbrattati muri e suppellettili 
con il lancio di calamai pieni 
di inchiostro. 
Asportate molte cose  
che verranno bruciate.  
Devastate anche le fotografie 
dei bambini viennesi  
ospitati dai circoli socialisti  
in diversi comuni  
(tra cui Massa Lombarda)  
nel 1920.

Uno degli uffici di Segreteria della Camera del Lavoro



RAVENNA ASSALTO ALLA SEDE DELLA FEDERAZIONE DELLE COOPERATIVE

1922, luglio. La sede della Federazione delle Cooperative

Verso le 16 del pomeriggio, per un piano già stabilito,  
un folto gruppo di delinquenti fascisti raggiunge la sede  
della Federazione delle Cooperative dove “sotto gli occhi  
della compiacente autorità di P.S. (che da vario tempo presidia…  
per modo di dire i locali della Federazione) si sono arrampicati  
sulle inferriate e col pretesto di issare una bandiera tricolore  
sono penetrati nella stanza del direttore generale asportando carte  
e registri.  
I carabinieri [circa 200] e il funzionario hanno assistito  
non solo senza opporsi all’opera vandalica, ma approvando” . 
(La Romagna Socialista, 17 settembre 1921) 

Ma i fascisti, capeggiati ancora dal bastonatore Balbo,  
torneranno a luglio del 1922 per completare l’impresa 
distruggendola e appiccando anche un incendio. 



Ancora di pomeriggio i fascisti tentano di dar fuoco al circolo  
“De Amicis” facendo all’interno una catasta di mobili e sedie  
e cospargendola di benzina. Fortunatamente il fuoco si è spento  
per mancanza d’aria. Anche qui i carabinieri della vicina stazione 
non si sono accorti di nulla.
Poi è la volta del circolo socialista di Porto Fuori anch’esso devastato.
Uguale sorte toccherà alla sezione socialista di Porto Corsini chiusa 
poiché gli operai erano al lavoro fuori del paese. I danni superano 
le 10.000 lire (circa € 11.000). Non contenti di ciò hanno incendiato 
l’annesso ufficio di collocamento.

RAVENNA CONTINUANO LE VIOLENZE

“Nessuna provocazione, nessun atto ostile era partito dalle masse  
o da chicchessia per giustificare l’azione dei fascisti”. 
(La Romagna Socialista, 17 settembre 1921.).



Le squadracce penetrate nella sede della società “Àncora” (apolitica 
di divertimento a cui fanno parte anche fascisti) hanno perquisito 
i presenti (!) sotto la minaccia di bastoni e pugnali. Trovata una 
tessera della Camera del Lavoro hanno cominciato a picchiare botte 
da orbi su tutti tentando di pugnalare un operaio che per fortuna 
se l’è cavata con una scalfittura a un braccio. Dopo di che hanno 
imposto la chiusura del locale (!)

Verso le 17 i fascisti si sono dati convegno  
nella Piazza Vittorio Emanuele dove bruceranno bandiere, insegne 
socialiste e tutto ciò che avevano asportato dai circoli socialisti. 

RAVENNA ANCORA VIOLENZE

Poi faranno festa con “l’inaugurazione” del gagliardetto del fascio  
di Ravenna con discorsi che inciteranno ancora una volta l’odio 
contro i socialisti.

Foto e didascalia da Santa Milizia 1939

IL FALÒ IN PIAZZA



È la giornata clou del centenario, ma sarà rovinata dalla gazzarra  
e dalle violenze dei fascisti che sono continuate indisturbate 
allontanando così molti cittadini dalla grande cerimonia  
di omaggio al Poeta. 

Faranno una seconda incursione alla sezione socialista  
di Porto Corsini dove completeranno l’opera di devastazione del giorno 
precedente. Poi si proseguirà con l’incendio del magazzino deposito 
della Cooperativa Birocciai nella Darsena con un danno di 30.000 lire 
(circa € 34.000).

Una bomba verrà lanciata addirittura contro la porta  
della sezione socialista “Carl Liebknecht” danneggiando l’edificio.

RAVENNA MARTEDÌ 13 SETTEMBRE

Fatti segni di violenza anche a sacerdoti tra cui il vescovo  
della città di Fiume mons. Celso Costantini. 
Viene preso per il collo e malmenato il rappresentante della Danimarca 
prof. Giovanni Joergensen, studioso di San Francesco.

I fascisti ormai padroni della città continuano indisturbati  
a provocare i cittadini, togliendo fazzoletti, strappando distintivi  
e bastonandone non pochi.  

Piangipane. Teatro Socjale e sezione socialista Carl Liebknecht 



La sera del 12 SETTEMBRE diverse squadre di fascisti reduci  
da Ravenna giungono a Castel Bolognese verso le 21,30 e invadono 
tutti i caffè perquisendo e minacciando con la rivoltella i cittadini, 
sparando all’impazzata numerosi colpi, bruciando i manifesti  
della Camera del Lavoro affissi proprio per il centenario dantesco.

Verso le 23 altre squadre provenienti con treno speciale da Ravenna 
capitanati da fascisti locali invadono e distruggono la sede della 
sezione socialista, bastonano due cittadini e irrompono in casa  
di un altro spaventando a morte tutta la famiglia già a letto.
Terrorizzano tutto il paese con i tragici «alalà» inseguendo  
tutti i cittadini ancora fuori casa. 

Nessun intervento dei carabinieri.

La Romagna Socialista così commenta:
«Quando [l’Autorità] provvederà ad allontanare dal paese il maresciallo 
dei carabinieri notoriamente fascista e gli altri numerosi carabinieri 
bastonatori di arrestati sovversivi e frequentatori ogni giorno  
e ogni ora della casa dei fascisti locali e trasformata la caserma  
dei carabinieri in una loro sede a cui accedono a tutte le ore?».

CASTEL BOLOGNESE NON SOLO RAVENNA

1921. Assalto alle cooperative



Qui nel pomeriggio si svolgerà la manifestazione principale  
con i discorsi pronunciati dai sindaci di Ravenna, Roma, Firenze  
e dall’on. Luigi Rava. 

PER PROTESTARE CONTRO LE VIOLENZE  
TUTTE LE ORGANIZZAZIONI DEI LAVORATORI SARANNO ASSENTI 
SUL PALCO DELLE RAPPRESENTANZE. 

RAVENNA 13 SETTEMBRE - PIAZZA VITTORIO EMANUELE

Il sindaco di Ravenna al termine legge il messaggio di D’Annunzio 
accolto dalla massa dei fascisti al grido di eja eja alalà. 
I fascisti infatti come abbiamo visto avevano strumentalizzato  
le manifestazioni dantesche per commemorare la Marcia di Ronchi. 

Poi, come aveva suggerito D’Annunzio, l’alloro, giunto espressamente 
a Ravenna con un aereo, verrà sparso sulla tomba di Dante  
dalla madre di Francesco Baracca.

In piazza il 13 settembre. Parla il Sindaco



Diversi fascisti abbastanza alticci per le abbondanti bevute 
devasteranno il “Caffè Ciabotto” frequentato da socialisti. 
La cronaca ricostruita è questa: verso le 20 alcuni fascisti bolognesi 
penetrano nel caffè e bastonano il muratore Morigi Alfredo. 
Il proprietario del caffè soccorre il ferito che sanguina dalla testa  
ma è subito aggredito dai fascisti riuscendo per miracolo a schivare  
i colpi. 
Alle 21 passa davanti al caffè un camion di fascisti dal quale  
ne scende uno che dopo aver scambiato qualche parola con  
una persona gli sferra una bastonata che lo getta a terra tramortito.
Nel frattempo gli altri scendono dal camion, entrano nel caffè 
sfasciando tutto ciò che capita loro fra le mani. Appena entrati 
sparano un colpo di pistola intimidatorio che il Resto del Carlino 
«attribuirà» ai clienti del caffè.

RAVENNA UN ALTRO ASSALTO 

Poi avviene quello che oggi chiameremmo un «classico» dell’epoca: 
la forza pubblica dopo avere assistito immobile alla devastazione… 
arresta il proprietario del bar per rilasciarlo il giorno dopo.

1921, 12 settembre. Fascisti in Piazza Vittorio Emanuele a Ravenna



Altre provocazioni che però non daranno luogo a spiacevoli episodi. 
GLI OPERAI PER PROTESTA SI ASTENGONO DAL LAVORO

Scrive La Romagna Socialista: “Ma è ovvio che per tre giorni non 
sarebbe avvenuto ciò che dolorosamente si è verificato se l’Autorità 
di Pubblica Sicurezza non si fosse dimostrata partigiana  
come si è dimostrata effettivamente”.

Era stato fatto un concentramento così imponente di forza pubblica 
che qualsiasi atto vandalico poteva essere prevenuto ed evitato.

“Ma la forza pubblica, chissà mai per quale ordine ricevuto,  
se ne stropicciava le mani di tutte le offese fatte alle istituzioni  
e alle idealità dei lavoratori rimanendo passiva. Gli episodi  
della Federazione delle Cooperative e della Camera del Lavoro  
ne sono la prova palmare.

Guai se atto di ribellione fosse 
partito dalle masse,  
guai se episodio funesto 
avesse avuto origine  
da legittima ritorsione dei 
lavoratori! Allora sì avremmo 
visto le autoblindate in moto, 
la forza pubblica contro  
gli operai e tutta la macchina 
sbirresca contro di noi.

Allora forse (…) si sarebbero 
ripetute le scene di orrore  
e di caccia al socialista che si sono verificate in altri paesi e che,  
per il contegno passivo dei nostri operai, furono evitate. 

Noi non accusiamo tanto i fascisti dei vandalismi  
e delle sopraffazioni consumate a nostro danno, quanto la Prefettura 
e la Questura locale. Dalla prova dei fatti abbiamo avuta la sensazione 
precisa della complicità dell’Autorità politica con i fascisti”.

RAVENNA MERCOLEDÌ 14 

La sala d’ingresso agli uffici della Camera del Lavoro



MANIFESTO DI PROTESTA DELLE ORGANIZZAZIONI 
COLPITE DALLA VIOLENZA FASCISTA

1 2



Nullo Baldini - Fondatore della cooperazione ravennate

LA ROMAGNA SOCIALISTA 17 E 24 SETTEMBRE 1921

Nullo Baldini, 1862-1945
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Nell’aprile del 1883 per impulso di Armando 
Armuzzi e del ventunenne Nullo Baldini 
viene fondata la prima cooperativa 
denominata “Associazione Generale  
degli operai braccianti del Comune  
di Ravenna”. In questo modo i braccianti 
avrebbero evitato la concorrenza  
fra loro e avuto più forza nel contrattare  
le condizioni di lavoro anziché subirle. 
Nel 1901 Baldini creerà la Federazione delle 
Cooperative della Provincia di Ravenna.



Loggetta Lombardesca  
dove erano collocate le mostre  
di Floricoltura e Frutticoltura.

MASSA LOMBARDA  
PREMIATA NELLA ESPOSIZIONE  
DI FRUTTICOLTURA



A Massa Lombarda il PRIMO OTTOBRE al socialista Luigi Medici  
(cl. 1885), muratore, detto “Cinina”, è teso un agguato alle sei  
di mattina mentre si reca al lavoro allo zuccherificio: con lui  
c’è anche un altro socialista, Angelo Ghiselli, bracciante (cl. 1889).
L’agguato è teso dai due fascisti, Alfredo Sarti ed Ermete Bordini 
muratore (cl. 1898). Il Sarti, senza parlare, spara un colpo  
che non colpisce il Medici; poi inferocito gli ordina di andare  
subito a casa, lasciando a terra la bicicletta che gli ruberà.  
Appena si muove lo rincorrono e gli sparano, ma il Medici  
riesce a riparare dal fratello Angelo in via Borgo Pescatori.

RAVENNA DOCET

LA FIACCOLA 21 SETTEMBRE 1921. L’ESULTANZA FASCISTA



LA ROMAGNA SOCIALISTA 24 SETTEMBRE 1921



Il partito socialista di fronte a tanta violenza cerca di reagire 
convocando per il 20 settembre una riunione dei rappresentanti 
delle sezioni della provincia.

Le decisioni prese da questa assemblea saranno ancora  
quelle più volte ribadite dai socialisti e cioè: rimanere nella legalità  
più assoluta e potenziare il partito per una lotta politica in varie 
direzioni; denuncia delle violazioni di legalità, preparazione  
del nuovo congresso, usare il problema della disoccupazione  
in senso antifascista. 

Legalità e politica: due principi basilari in una democrazia da tempi 
normali che ora non lo sono più. Tra l’altro, il documento finale pone 
con forza l’obbligo di attenersi all’accordo di pacificazione  
con i fascisti (ma subito disatteso dai fascisti) e invita ancora una volta  
gli iscritti di prendere di mira più che i fascisti, la classe  
dei proprietari terrieri, quali mandanti delle squadre fasciste.

Di questa riunione è fatto anche un resoconto al prefetto che termina 
così: “Al convegno per Massalombarda pare abbia partecipato 
l’assessore Bordini, socialista, schedato”.

E così il segretario della sezione locale e assessore,  
che è stato aggredito e malmenato dai fascisti, è ancora schedato, 
immaginiamo, come pericoloso “sovversivo” e quindi da tenere  
sotto stretta sorveglianza…

LA REAZIONE DEL PARTITO SOCIALISTA



LA FIACCOLA 28 SETTEMBRE 1921 

ANCORA MINACCE A NULLO BALDINI

VIGNETTA DI SCALARINI



LA MOSTRA È STATA REALIZZATA DA
Mauro Remondini

GRAFICA DI 
Ombretta Donati

BIBLIOGRAFIA PER MASSA LOMBARDA
Mauro Remondini, Il Paese della Frutta, 1919-1945. 

Cronache tra democrazia e fascismo dal paese che inventò  
la frutticoltura industriale e conquistò l’Europa

Le foto di Ravenna sono state prese dal sito del Comune  
La foto di Lugo è stata fornita dall’amico Antonio Taglioni

Dante col libro della Commedia, tre regni e la città di Firenze,  
dipinto a tempera su tela (232x292 cm) di Domenico di Michelino, 1465, Duomo di Firenze


